Chiesa di san Luca




         22 novembre 2009 - solennità di Cristo Re
Omelia nel 10° anniversario della riapertura

Poco meno di vent’anni fa, nel 1991, veniva pubblicato un volumetto intitolato “San Luca in Pavia”. La chiesa. La confraternita della Trinità. L’organo “Amati”. La pubblicazione era introdotta da due riflessioni ad opera dei responsabili degli enti che avevano promosso l’iniziativa: la Società per la conservazione dei Monumenti dell’Arte sacra e la parrocchia di S. Primo. In entrambi gli interventi era messo in rilievo lo stato di degrado della chiesa e la necessità di mettervi mano.
Il Presidente della società scriveva che “... la conoscenza e l’apprezzamento di uno dei pochissimi edifici sacri dell’età barocca in Pavia, importantissimo per l’omogeneità stilistica che presenta intatta e per le testimonianze di vita che custodisce... (avrebbe dovuto) servire di richiamo all’urgenza del restauro della chiesa e di sostegno ad una impresa (che si presentava estremamente) gravosa”.
E il parroco, con toni quasi drammatici, si augurava di potere: “... in un prossimo futuro, anziché piangere su ciò che abbiamo irrimediabilmente lasciato cadere in rovina, provare la gioia di veder rifiorire nel suo antico splendore ciò che oggi sta per crollare... ”.     
Ebbene noi oggi stiamo vivendo insieme “la gioia di aver visto rifiorire … ”: sono passati dieci anni da quando, dopo gli allarmi e le speranze, il clima di collaborazione tra società civile e realtà ecclesiale creatosi in anni di particolare fervore a motivo della celebrazione del Giubileo del 2000, consentiva la realizzazione di una intelligente e coraggiosa opera di recupero statico e restauro artistico che riportava questa chiesa alla sua originaria armonia e bellezza.

E’ stata un’opera che ha potuto beneficiare della generosa intraprendenza e solidarietà di tanti: a tutti questi noi siamo grati per quello che è stato fatto e per quello che si continua a fare.

Ma in questa circostanza, non vogliamo lasciarci sfuggire una significativa ricorrenza relativa a 
S. Luca: esattamente 400 anni fa, il 21 dicembre del 1609, il Vescovo di Pavia (Giovanni Battista Bilia) consacrava questa chiesa e vi celebrava la prima messa.
Questa memoria ci stimola ad una considerazione: le generazioni che ci hanno preceduto ci hanno consegnato un bene di grande valore monumentale e artistico. Ma ce l’hanno consegnato così perché la bellezza esteriore ci aiuti ad avvicinarci al mistero: la luce della Parola, la grazia dei sacramenti, l’autenticità della carità fraterna e ospitale.

Ci sentiamo così in vera comunione con le riflessioni presentate dal Vescovo nella lettera pastorale di quest’anno. Preparandoci a rientrare prossimamente nella Cattedrale il Vescovo sottolinea il valore di segno dell’edificio sacro e ci ricorda che “in Cristo, siamo noi il tempio del Dio vivente”.

Con tutta la Chiesa noi oggi celebriamo la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo. E i significati di questa solennità possiamo ritrovarli nei linguaggi stessi che abbiamo usato per parlare di questa chiesa: recupero, restauro, bellezza... parole che hanno certo un significato materiale riferito alla struttura e alle opere d’arte in essa presenti, ma hanno anche un significato spirituale se riferite al tempio di Dio che siamo noi.
Anche la qualità della nostra vita è esposta a processi di usura e logoramento, anche noi personalmente e come comunità Chiesa abbiamo bisogno continuamente di recuperare la bellezza di una vita che si lascia determinare dal vangelo. Preghiamo perché lo Spirito Santo restauri in noi il volto luminoso di Cristo.
